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Udine. Per i vescovi di Udine, Trieste e
Concordia-Pordenone la trascrizione
delle nozze gay nelle anagrafi comu-
nali da parte dei sindaci è un atto «irre-
sponsabile» e «arbitrario», un travisa-
mento «superficiale e ambiguo» della
famiglia. È accaduto anche a Udine e a
Pordenone, mentre il sindaco di Trieste
ha anticipato che lo farà se sarà richie-
sto. Monsignor Andrea Bruno Mazzo-
cato, monsignor Giampaolo Crepaldi e
monsignor Giuseppe Pellegrini, i tre ve-
scovi, in un messaggio ai fedeli delle lo-

ro diocesi, dopo aver richiamato le con-
clusioni del Sinodo, esprimono «soffe-
renza» per iniziative che «hanno lo sco-
po di forzare la legislazione nazionale
sui temi relativi ai cosiddetti "nuovi di-
ritti" e l’intento di condizionare l’opi-
nione pubblica». I sindaci «non posso-
no debordare l’ambito loro proprio e
porsi in contrasto con le leggi vigenti»,
insistono i vescovi, ricordando che la
legalità, di cui una comunità ordinata
vive, ha molti aspetti che riguardano il
bene comune. «La pace è sempre tran-

quillitas ordinis, la tranquillità dell’or-
dine. Nel disordine non c’è pace e non
c’è bene comune. Chi ha dei ruoli pub-
blici ha in ciò una responsabilità mag-
giore di altri, proprio in quanto investi-
to di un potere pubblico in ordine al
bene comune».
Il potere, per i vescovi, deve essere sem-
pre responsabile se vuole essere auto-
revole e non arbitrario; non si può,
quindi, in nome della difesa dei diritti
di qualche cittadino snaturare il con-
cetto di famiglia della Costituzione ita-

liana. I sindaci si giustificano amman-
tando i loro gesti di un significato di lot-
ta per i "diritti umani". «I diritti fonda-
mentali della persona vanno indub-
biamente rispettati - rispondono i tre
vescovi -, ma senza estendere la legi-
slazione familiare e matrimoniale a re-
lazioni affettive e sessuali che, per na-
tura loro, famiglia e matrimonio non
sono». Non manca una forte critica ai
sindaci perché con queste scelte di fat-
to ignorano i veri bisogni della gente. Il
messaggio dei vescovi ha incontrato a

Trieste una prima, inconsulta risposta.
Davide Zotti, responsabile scuola di Ar-
cigay, insegnante del liceo Dante-Car-
ducci ha tolto il crocifisso dall’aula, in
segno di protesta contro l’arcivescovo
Crepaldi, per aver ribadito, a suo dire,
«le posizioni omofobiche della Chiesa,
affermando che l’omosessualità non è
conforme alla realtà dell’essere uma-
no». Nel passato Crepaldi era stato fat-
to oggetto di altre contestazioni simili.

Francesco Dal Mas
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«Gay, sì al modello tedesco»
Berlusconi apre al simil-matrimonio. Ok anche a "ius culturae"
GIOVANNI GRASSO
ROMA

a svolta "liberal-pascaliana"
(nel senso di Francesca Pasca-
le, sua attuale compagna) spin-

ge Berlusconi ad addentrarsi in terri-
tori finora considerati tabù per Forza
Italia: la cittadinanza ai figli degli im-
migrati che compiano un ciclo scola-
stico e le unioni gay, secondo il mo-
dello (di simil-matrimonio) previsto
dalla legge tedesca, che contempla an-
che l’adozione del figlio del partner.
Ieri l’ex Cavaliere si è presentato alla

conferenza stampa del dipartimento
diritti civili di Fi, retto da Mara Carfa-
gna. E ha aperto significativamente al-
le due proposte (vicine peraltro a quel-
le di Matteo Renzi e del Pd) provocan-
do entusiasmi e polemiche. Sulle u-
nioni gay, Berlusconi ha provato a te-
nere insieme capra e cavoli: «Noi ci
battiamo per il sostegno alla famiglia,
che è composta da un uomo e una
donna, ma ci battiamo anche per il ri-
spetto della persona in tutti i suoi a-
spetti». E dunque «siamo arrivati alla
conclusione che la legge tedesca sulle
unioni civili rappresenti un giusto
compromesso tra il rispetto profondo
dei valori cristiani, a cui teniamo mol-
to, e della famiglia tradizionale ma chi
ha responsabilità pubbliche non può

L

non intervenire quando le esigenze
della società cambiano». Sullo ius so-
li temperato, l’ex Cavaliere ha detto:
«Dare la cittadinanza ai figli degli stra-
nieri che vivono in Italia è doveroso,

tanto più dopo un ciclo scolastico che
gli consente di parlare la nostra lingua
e conoscere la nostra storia e i punti
cardine della nostra civiltà». Ma Ber-
lusconi ha parlato anche di altro. Sul-

la legge elettorale ha detto che «ci con-
frontiamo con Renzi per andare nella
direzione del bipolarismo», facendo
capire che le modifiche proposte dal
premier dovranno essere concordate

insieme. Porte chiuse, invece, al Ncd di
Alfano, ridotto, così ha detto, «a fare da
stampella alla sinistra e da sgabello al
governo».
Le reazioni. Sull’apertura alle coppie o-
mosessuali esultano, ovviamente le or-
ganizzazioni gay e Vladimir Luxuria,
che ringrazia Francesca Pascale. Eu-
genia Roccella (Ndc) invece nota: «Il
modello tedesco è un vero e proprio
matrimonio, con larga possibilità di a-
dottare bambini. Temo che il vero o-
biettivo di Forza Italia sia scavalcare e
sostituire l’Ncd al governo, offrendosi
disperatamente come sgabello per
maggioranze variabili». Va ancor più
pesante Gaetano Quagliariello: «Noi
sgabello? Allora Fi è uno scendiletto».
Molto critica anche Giorgia Meloni (F-
di): «Nessuno nega alle persone di vi-
vere in totale libertà la propria sfera af-
fettiva e sentimentale, ma equiparare
sotto gli stessi diritti situazioni diver-
se è l’ennesima ingiustizia nei con-
fronti delle famiglie italiane». Pruden-
te è il capogruppo di Forza Italia Re-
nato Brunetta che esplicita i suoi dub-
bi: «Vanno bene i diritti, ma attenzio-
ne alle casse dello Stato», dice riferen-
dosi alla proposta (contenuta del mo-
dello tedesco) di reversibilità della
pensione anche alle coppie omoses-
suali. 
Il segretario leghista Matteo Salvini a-
pre invece subito il fronte contro la cit-
tadinanza ai minori: «Nessun regalo ai
figli degli immigrati. L’emergenza è ri-
lanciare il lavoro in Italia, siamo noi
"immigrati" in casa nostra». Replica
Maria Stella Gelmini (Fi): «Nessun re-
galo, si tratta di un percorso che pre-
vede il rispetto delle regole e l’integra-
zione culturale». Dissente Maurizio
Gasparri: «Lo ius soli è una follia, i fi-
gli degli immigrati che restano in Ita-
lia a 18 anni acquistano già cittadi-
nanza e diritto di voto». 
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Silvio Berlusconi entra alla Camera dei deputati per la riunione dei gruppi parlamentari

Sui giudici della Corte Costituzionale «noi trattiamo con
Renzi, nessun contatto nemmeno alla lontana con
rappresentanti di quel movimento (5 Stelle) sul quale
manteniamo il giudizio che avete conosciuto nella
campagna elettorale». Lo ha detto il leader di Forza
Italia Silvio Berlusconi, rispondendo a una domanda sui
contatti avviati da Renzi con il Movimento 5 Stelle per
arrivare a un accordo sui due giudici della Corte
Costituzionale e sul membro laico del Csm che devono
ancora essere eletti dal Parlamento. L’ex Cavaliere
sembra invece molto più disponibile all’"ipotesi rosa",

ossia all’idea di mandare alla Consulta due donne,
dopo la decisione del Pd di ritirare la candidatura
Violante. «È emersa – ha spiegato – nei dialoghi
anche con l’altra parte, la possibilità di eleggere due

signore e, dopo aver ricevuto 12 curricula molto molto
interessanti, ne sono emersi 3 che abbiamo
consegnato ai presidenti dei gruppi parlamentari così
che riescano a trovare un nome». E sulla vicenda della
mancata elezione dei giudici costituzionali, è tornato
ancora il capo dello Stato Giorgio Napolitano, che ha
parlato della presenza in Italia di «negatività ancora
diffuse nei comportamenti politici, sociali ed
istituzionali», citando tra queste lo stallo del
Parlamento. «Ci è toccato vivere con pena questa
situazione», ha detto il presidente della Repubblica.

CONSULTA

«No al dialogo con il M5S»
Fi annuncia "rosa" di candidate

La «svolta»

Il leader di Forza Italia
in sintonia con Renzi sui
diritti. Ma avverte: niente
blitz sulla legge elettorale 

Ma il governo vuole evitare
lo sciopero: lunedì vede 

i sindacati sulla manovra
Boschi: «Fassina? Non viene,

porta i bimbi allo zoo...»

«Alla Leopolda un’altra Italia»
Parte la sfida alla piazza Cgil

Napolitano: da politica «penoso
spettacolo, la gente è stanca»

ROMA

l Pd "di governo" tutto o quasi a Fi-
renze, alla Leopolda di Matteo Ren-
zi. Parte della minoranza democrat

(Cuperlo e Fassina in testa) a Roma, al-
la manifestazione Cgil contro il jobs act.
Il confronto a distanza ci sarà domani
pomeriggio, ma la guerriglia è striscian-
te da giorni. Ieri è toccato al ministro Ma-
ria Elena Boschi, nella conferenza stam-
pa di presentazione della kermesse ren-
ziana, mettere altra carne sul fuoco: «È
legittimo da parte della Cgil protestare in
piazza, alla Leopolda c’è un’altra Italia
che si confronta sui temi più diversi».
Due idee di Italia diverse, dunque, per
quanto nelle ultime ore il premier abbia
cercato di abbassare i toni. Anche per-
ché fare la "conta" delle presenze a Ro-
ma dei lavoratori e dei pensionati po-
trebbe essere un brutto colpo per l’ese-
cutivo. Meno toni di sfida, allora. «A lo-
ro diciamo "in bocca al lupo". La data è
la stessa ma non ci deve spaventare. An-
zi, chi partecipa alla manifestazione poi
domenica venga da noi», dice Edoardo
Fanucci, classe ’83, astro nascente del
renzismo e uno dei quattro moderatori
insieme a Luigi Famiglietti, Silvia Frego-
lent e Lorenza Bonaccorsi.
La quinta Leopolda si intitola "Il futuro
è solo l’inizio". Boom di accrediti stam-
pa (200) e richieste di partecipazione
(10mila), cento microtavoli di discus-

I

sione. Ci sarà anche un focus "Dai dirit-
ti civili alle persecuzioni nel mondo: tut-
te le sfide di Papa Francesco", modera-
to da Emma Fattorini. Tanti ministri pre-
senti (Pinotti, Lanzetta, Paoletti, Fran-
ceschini, Orlando, Delrio), ci sarà l’inte-
ra pattuglia dei giovani turchi di Orfini
(ma non lui, impegnato in Cina). E poi
il mondo imprenditorial-finanziario vi-
cino a Renzi, da Cucinelli a Renzo Ros-

so, da Serra a Carrai. E chissà se passe-
ranno anche Marchionne e Della Valle,
ipotesi che però Boschi smentisce.
A Roma ci saranno il doppio ex Epifani
(segretario Pd prima di Renzi e leader C-
gil prima di Camusso), l’ex presidente
del partito Cuperlo, l’ex viceministro del-
l’Economia Fassina. Proprio Fassina fi-
nisce nel mirino di Boschi per l’ennesi-
ma querelle a distanza: «Io l’ho invitato,
ma lui ha detto che deve portare i figli al-
lo zoo...», dice con un filo di ironia la mi-
nistra per i Rapporti con il Parlamento.
Bersani non sarà né di qua né di la, an-
che se i suoi hanno ampiamente criti-
cato la Leopolda come attentato all’u-
nità del Pd e come inopportuna mentre
sfila il maggiore sindacato di sinistra. I to-
ni certamente cresceranno domani po-
meriggio, da una parte e dall’altra. La
piattaforma Cgil-Fiom è dura, la mani-
festazione punta dritto allo sciopero ge-
nerale. Una deriva che il premier vuole
evitare, come dimostra la convocazione
delle sigle sindacali lunedì sulla mano-
vra, voluta dal ministro Poletti.
Intanto filtra una notizia che avvalora la
tesi di chi vede Renzi e Berlusconi sem-
pre più "simili": anche il premier inizierà
a partecipare a cene di finanziamento.
La prima il 6-7 novembre: ogni deputa-
to dovrà portare cinque persone, cia-
scuna delle quali sborserà mille euro.
(M.Ias.)
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La presentazione del programma 

Nuova sorpresa nel processo sulla pre-
sunta trattativa Stato-mafia in corso a Pa-
lermo. Stavolta arriva dal legale del boss
Totò Riina che, a udienza quasi conclu-
sa, ha chiesto alla corte d’assise di po-
ter esaminare il teste Giorgio Napolitano,
nel corso della sua deposizione prevista
al Quirinale il 28 ottobre. L’avvocato Lu-
ca Cianferoni cita alcuni documenti, pro-
dotti dall’accusa, con appunti «riservati»
del Sismi del 1993 su un allarme atten-
tati a Napolitano, allora presidente della
Camera, e Giovanni Spadolini, presiden-
te del Senato. E chiede un ampliamento
del capitolo fissato dalla Procura nella li-
sta testi, per poter interrogare personal-
mente Napolitano su circostanze diver-
se da quelle indicate dai pm e fissate dai
giudici. All’istanza si oppone l’Avvocatu-
ra dello Stato, facendo intendere che un
eventuale ampliamento potrebbe inne-
scare un dietrofront del capo dello Sta-
to, disponibile a deporre sui temi fissati
dai giudici. La parola decisiva la dirà la
Corte, stabilendo se ammettere o no i
documenti e rispondendo all’istanza del-
la difesa del boss.

Legale di Riina vuole
interrogare il presidente

ROMA

vanzi il nuovo e tutti collabo-
rino per le riforme, per cam-
biare il Paese perché la gente

non ne può più di difese corporative
di un sistema che ha fatto il suo tem-
po e che si regge su «vecchi assetti di
potere». Giorgio Napolitano ieri ha
parlato con severità della situazione
politica, ricevendo al Quirinale i Ca-
valieri del lavoro. Quella del presi-
dente è stata, per usare le sue paro-
le, «una riflessione aggiornata sulle
condizioni del Paese». Ma in realtà è
stata una cruda analisi dei ritardi del
Paese, centrata a demolire quei bloc-
chi di vecchio potere che ancora im-
brigliano la modernizzazione dell’I-
talia. Napolitano ha tracciato un bi-
lancio a tratti amaro di questi otto
anni al Quirinale da dove continua a
vedere un’Italia litigiosa, divisa a tut-
ti i livelli, con una classe politica in-
capace di autoriformarsi e di capire
che il mondo che corre non è nean-
che più all’orizzonte. Ma non solo:
un Paese soffocato «dalla corruzione
nel pubblico e nel privato»; depo-
tenziato dalla «scarsa funzionalità di
amministrazioni centrali e locali» e
imbarbarito nel suo tessuto sociale
con chiare «regressioni in senso be-
cero e violento» di singoli o gruppi.
«Tocca alla Ue imboccare ora la stra-

da di politiche decisamente orienta-
te alla crescita», ha ripetuto dal salo-
ne dei corazzieri al Quirinale.
Ma guai a guardare solo fuori dei con-
fini, a cercare alibi esterni per guasti
che sono interamente «made in I-
taly». Perciò Napolitano scandisce:
«Nessun profondo cambiamento po-
trà compiersi se prevalesse la ten-
denza di singoli settori della società
a considerare i problemi che il nostro
paese si trascina pesantemente die-
tro ormai da decenni come addebi-
tabili solo ad una parte e che solo ad
una parte tocchi fare ogni sforzo per
superarli».
Ma il passaggio più esplicito il presi-
dente lo indirizza alla classe politica:
«Troppe contrapposizioni pregiudi-
ziali, incapacità di dialogo e di inte-
sa, atteggiamenti frenanti o di vero e
proprio rifiuto rispetto a scelte con-
crete di riforma», elenca impietoso
Napolitano. Di che si tratta se non
«dell’espressione di conservatorismi,
corporativismi e ingiuste pretese di
conservazione di posizione di rendi-
ta, di ingiuste posizioni acquisite»? È
anche per questo, assicura il presi-
dente, che «continuerò ad operare in
questo senso nei limiti delle mie for-
ze» perché, ormai è chiaro, «si sta
diffondendo un senso di insofferen-
za per il trascinarsi di vecchi assetti
strutturali e di potere».
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La Chiesa del Friuli Venezia Giulia: trascrizioni atti arbitrari dei sindaci
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Divorzio facile, riduzione delle ferie dei
magistrati, negoziazione assistita: il de-
creto legge sulla riforma della giustizia ci-
vile supera, grazie alla 26esima fiducia, lo
scoglio di Palazzo Madama. Si contano al-
la fine 161 sì e 51 no. Il testo, oltre a pre-
vedere la riduzione da 45 a 30 giorni del-
le ferie sui magistrati, prevede la nego-
ziazione assistita anche per separazioni e
divorzi consensuali, con il pm del Tribu-
nale competente chiamato però, nella
riformulazione del testo, ad avallare l’ac-
cordo, in presenza o meno di figli minori
o con handicap. Un divorzio fai-da-te che
le parti possono ottenere comparendo da-
vanti all’ufficiale di Stato civile anche sen-
za la presenza dei difensori. Bocciato in-
vece l’inserimento del divorzio breve. Il
testo che prevede la riduzione da 3 a 1 an-
no, e 6 mesi in caso di consensualità, del
tempo di attesa per chiedere il divorzio
dopo la separazione, già approvato dalla
Camera andrà in discussione al Senato in
data da definire: non è passato il tentati-
vo di inserirlo nel decreto giustizia.
Determinate, in molti casi, l’opposizione
del Ncd. E anche il Forum delle associa-
zioni familiari dà atto al partito di Alfano
che «il lavoro di mediazione politica sul
testo del decreto giustizia ha portato al-
cune modifiche interessanti». La più si-
gnificativa è quella che introduce nuova-
mente il controllo della magistratura sul-
le separazioni e sui divorzi che coinvol-
gono i minori. Infatti gli avvocati (almeno
uno per parte) dovranno trasmettere gli
atti alla procura «e il pm avrà l’autorità di
bloccare l’accordo di separazione o di-
vorzio e rimettere le parti davanti al giu-
dice ove rilevi violazioni dei diritti indi-
sponibili».

(A.Pic.)

Giustizia e divorzio facile,
passa la fiducia al Senato

Titolo infograficaIl dl sulla Giustizia civile

ANSA

Dimezzamento delle ferie dei tribunali
(6-31 agosto anziché 1 agosto-15 settembre)

Semplificazioni di separazioni o divorzi
(accordo davanti all’ufficiale di stato civile) 

Possibile conciliazione con l’assistenza
degli avvocati (negoziazione assistita)

Sia in primo che in secondo grado le parti
possono chiedere l'arbitrato

Chi perde paga le spese del processo (minor
ricorso a compensazione)

Procedura di esecuzione informatizzata,
compresa ricerca dei beni da pignorare

Possibile negoziazione assistita nelle cause
di separazione e divorzio

Le cause semplici vanno trattate
con procedimento sommario

Il difensore può ricevere dichiarazioni scritte
dai testimoni ed esibirle come prova


